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Quello delle facciate “a vento” costituisce un filone di ricerca trascurato 
perfino dalla storiografia successiva alla pubblicazione del 1964 con cui 
Angiola Maria Romanini eleggeva il tema delle finestre sfondanti sul cielo 
a cifra stilistica del gotico lombardo tout court.(1) Al punto che la lettura 
imposta da quello spartiacque critico, che identificava nel San Francesco 
di Brescia l’esordio del fenomeno architettonico a carattere ornamentale, 
non ha pressoché subìto aggiornamenti.(2)

Lo stesso Valentino Volta, il cui saggio del 1994 segna un punto di arri-
vo della critica avente per oggetto le vicende costruttive del monumento 
bresciano, pare eludere la questione, nonostante si sia alzata proprio tra 
le sue pagine l’unica voce contraria al convincimento per cui la facciata 
della chiesa sia integralmente da ascrivere alla campagna di lavori partita 
nel 1254.(3) Lo studioso, infatti, esaminando le carte di Pandolfo Malatesta 
rinvenute presso l’Archivio di Fano, arrivava a postularne un rifacimento 
del registro superiore al principio del XV secolo.(4) Inizialmente le indagini 
riguardavano la copertura carenata del tempio la quale, frutto di una rico-
struzione integrale, prima di allora veniva fatta risalire alla fabbrica primi-
tiva, come attestano i tecnici del Genio Civile i quali nel 1938, a restauro 
appena avviato, confermavano alla Soprintendenza milanese che dalle “ri-
cerche fatte […] sono risultati vari minuti particolari del soffitto ligneo origi-
nale”.(5) Il “laborerio” descritto dai registri fanensi, partito nel 1407, certifica 
invece come la carena trilobata di ascendenza veneto-adriatica sia stata 
montata “super radhiam” in sostituzione della primitiva travatura a vista 
e previo allestimento di un castello di legno per raggiungere la quota del 
nuovo tetto.(6) Il segno della ripresa di legante sulle fiancate del cleristorio e 
la leggera variazione mensoria dell’apparecchiatura muraria al di sopra di 
quel limite sarebbero invece la spia dei lavori murari che si resero neces-
sari alla realizzazione dell’opera, ovvero quelli relativi a una soprelevazio-
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(1) Angiola Maria Romanini, L’architettura gotica in Lombardia 
(Milano, Ceschina, 1964), 92 e ss.
(2) In ordine cronologico fonti e bibliografia essenziali sulle vi-
cende storiche e architettoniche della chiesa: Liber Potheris 
Communis Civitatis Brixiae (Augustae Taurinorum, e regio 
Typographeo; apud fratres Bocca bibliopolas regis, 1889), col. 
716 e ss.; Elia Capriolo, Dell’Istorie bresciane (Brescia, Bacchi, 
1630), 116; Giacomo Malvezzi, Chronicon Brixianum ab origi-
ne urbis ad annum usque 1332, in Ludovico Antonio Muratori, 
Rerum Italicarum Scriptores (Mediolani, 1729), tomo 14, coll. 
773-1004; Luigi Francesco Fe’ D’Ostiani, Il padre Francesco 
Sanson e la Chiesa di San Francesco in Brescia: cenni storici 
(Brescia, Tip. vescovile del Pio Istituto dei figli di Maria in S. 
Barnaba, 1867); Luigi Arcioni, “Per i restauri di S. Francesco in 
Brescia”, Brixia: illustrazione popolare bresciana, 59, 2 (1915), 
1-2; Gabriella Guatta, “Restauri nella chiesa di S. Francesco”, 
Brixia: illustrazione popolare bresciana, 82, 3 (1915), 131-132; 
Paolo Guerrini, La chiesa e il chiostro di S. Francesco d’As-
sisi in Brescia (Città di Castello, Soc. An. Tip. “Leonardo da 
Vinci”, 1926); Antonio Morassi (a cura di), Catalogo delle cose 
d’arte e di antichità d’Italia. Brescia (Roma, La libreria dello 
Stato, 1939), 230-278; Gaetano Panazza, L’arte medioevale 
nel territorio bresciano (Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafi-
che, 1942), 175-183; Maria Tonolini, Vittorina Monegatti, Set-
timo Centenario del complesso monumentale di S. Francesco 
d’Assisi, numero unico (Brescia-Padova, Tip. della Provincia 
patavina di S. Antonio – Basilica del Santo, 1954); Bernardino 
Faino, Catalogo delle chiese di Brescia, manoscritti Queriniani 
E. 7, 6 ed E. I. 10, a cura di Camillo Boselli, (Brescia, Geroldi, 
1961), 90-93; Donata Saronni, “Complesso architettonico di S. 
Francesco in Brescia”, Arte cristiana, 54 (1976), 189-198; Te-
baldo Sinistri, Brescia nelle stampe (Brescia, Grafo, 1977), nn. 
75 e 149; Danilo Allegri, Pier Virgilio Begni Redona, Il convento 
di San Francesco d’Assisi in Brescia, 1-2 (Brescia, Editrice La 
Scuola, 1981-82); Ida Gianfranceschi, “Ordini mendicanti e 
struttura urbana: i primi insediamenti mendicanti a Brescia”, in 
Il francescanesimo in Lombardia, storia e arte (Milano, Silvana, 
1983), 255-266; Valentino Volta, Pier Virgilio Begni Redona, 
Rossana Prestini, Ivo Panteghini, La chiesa e il convento di 
san Francesco d’Assisi in Brescia (Brescia, Editrice La Scuola, 
1994); Antonio Sabatucci (a cura di), La chiesa di San France-
sco. Una storia di fede e arte. I nuovi restauri (Brescia, Grafo, 
2004).
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2.1
Chiesa di San Francesco d’Assisi, Brescia, 2016, facciata
(foto dell’autore)

Facciate a vento (false front) is a research topic neglected by the historiography, even after Angiola Maria Romanini recognized
this element as the hallmark of Lombard Gothic. The acceptance of this ornamental architectural feature - which singled out the 
Church of San Francesco in Brescia as the earliest example - remains shared. Recent stratigraphical analysis of the church - in 
which the upper section of the facade dates from the late Middle Ages, when the roofing was redone, rather than the renovation work 
of 1265 - demonstrates the necessity of considering the origins of the Mendicant rather than Lombard schema. Despite extensive 
reconstruction following bombing raids during 1943, the sources completed in 1263 reveal that it is rather the Franciscan basilica in 
Bologna that is the prototype of the model, as well as being the testing-ground for its construction, to the extent that the false front 
can be considered a formal innovation arrived without transitional developments.

(3) Valentino Volta, La chiesa, in Liber Potheris, coll. 712, 35-
36 con l’indicazione dell’acquisto dei terreni su cui sorgerà la 
chiesa da parte del comune di Brescia nel 1254.
(4) Pesaro, Sezione di Fano, Archivio di Stato, (SASF), Codici 
Malatestiani. Cfr. Volta, La chiesa, 32.
(5) Brescia, Archivio della Soprintendenza per i Beni ambientali 
e Architettonici di Brescia, Mantova, Cremona, (SBEAP-BS), 
busta san Francesco, doc. 4 luglio 1938.
(6) Il riferimento al laborerio torna in SASF, Codici Malatestiani 
cc. 42, 129-131, 164 e 193. In particolare nella carta 164 si 
nominano Bonus de Rezate e Paulus de Alventis “[…] officiales 
ellecti super laboreriis fiendis ad Sanctum Francischum […]” 
e nella 193 si cita “[…] Simon de Suspiro massarius laborerij 
pontis et navium qui constructuuntur in Sancto Francisco pro-
ponendo super rhadiam […]”. Nella carta 129, tradotta da Au-
relio Zonghi, Repertorio dell’Antico Archivio Comunale di Fano 
(Fano, Tip. Sonciniana, 1888), 72, si trova il riferimento alla 
costruzione “castri lignaminis in loco ecclesiae Sancti Francsci 
fabricati”. Per quanto riguarda gli esempi di soffitto a carena 
trilobata di area veneta, ad esempio a Verona o Venezia, si ve-
dano Michele Frustoli, Francesco Soardo, “La carena di nave e 
la sua struttura nella chiesa di San Fermo a Verona”, Il Santo, 
49 (2009), 501-510; Mario Piana, “La carpenteria lignea vene-
ziana nei secoli XIV e XV”, in L’architettura gotica veneziana, 
a cura di Francesco Valcanover e Wolfgang Wolters (Venezia, 
Istituto Veneto di Scienze ed Arti, 2000), 73-81; Claudio Me-
nichelli, Mario Piana, Olivia Pignatelli, “La dendrocronologia e 
l’edilizia storica: primi risultati di una ricerca sugli edifici gotici 
veneziani”, in L’architettura gotica veneziana, 2000, 83-92.
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ne della navata centrale.(7) A tale sovralzo – ipotizza Volta – si sarebbero 
a quel punto associati l’inserimento di un ampio rosone, altrimenti non del 
tutto motivato in queste proporzioni, e il rifacimento della partitura superio-
re di facciata la quale effettivamente riporta una tessitura muraria difforme 
rispetto alla parte inferiore dove, attorno al portale in botticino, le tessere 
in medolo figurano, pur al netto dei restauri, maggiormente levigate e di 
grandezza mediamente superiore.(8)

La configurazione del prospetto avrebbe così subito una riformulazione, a oltre 
un secolo di distanza dalla sua realizzazione, che non può escludersi essere 
motivata già all’epoca dal “tentativo di correzione del forte fuoripiombo” della 
fronte stessa, che sappiamo essere costruita senza fondamenta.(9) È nella do-
cumentazione relativa ai restauri del biennio 1938-39 che troviamo in effetti con-
ferme riguardo la stabilità precaria della facciata.(10) Una preoccupazione di tale 
urgenza, da imporre la saldatura tra corpo e fronte dell’edificio tramite un cordolo 
in cemento, oggi visibile nella controfacciata sopra gli spioventi laterali.(11)

Motivazioni “statiche”, dunque, a supporto di un restauro che ha però tutti i crismi 
per essere definito “stilistico”. Il ripristino del fantomatico status originario aveva 
guidato le preliminari operazioni di demolizione delle moderne coperture in muratu-
ra, considerate gravanti sulla facciata e in più tacciate, sin dal dibattito primo-nove-
centesco, di essere una “vandalica trasformazione” del tempio primitivo.(12) Prima 
dello smantellamento, in effetti, le navate erano rivestite da volte a botte le cui 
forme erano quelle impresse dagli interventi ottocenteschi di Rodolfo Vantini, parte 

(7) Volta, La chiesa, 32 e 35 dove l’autore cita, senza trascri-
verla, SASF Codici Malatestiani, carta 136, nella quale si dà 
conto dei restauri effettuati sulla chiesa. L’unica prova materia-
le della soprelevazione della navata proviene dal segno della 
ripresa di legante sulle fiancate dell’edificio, segno che non 
deve essere confuso con il cordolo di cemento inserito durante 
gli interventi statici del 1938 e progettato più in alto come da 
disegno dell’ingegner Fontana per cui rimando alla nota 11; che 
il segno risulti “ripassato” nelle operazioni di restauro moderno 
deriva invece dal fatto che esattamente a quell’altezza giunge-
va il tetto delle navate laterali in virtù della soprelevazione che, 
una volta demolita, richiese la ricucitura della parete sulla linea 
dove poggiava lo spiovente. Da segnalare inoltre che il livello 
di altezza delle navate laterali dopo il sovralzo coincideva con 
l’antico limite della navata centrale prima della soprelevazione 
il quale a sua volta corrispondeva alla quota del coro antico 
(mentre quello delle navatelle primitive coincideva con quello 
del transetto).
(8) Cfr. fotografia pubblicata in Volta, La chiesa, 245, antece-
dente i restauri del 1938. Le diverse ampiezze e il diverso 
trattamento delle tessere non sembrano in effetti dipendere 
dal ripasso delle fughe imposto dai restauri novecenteschi, 
che al contrario, stando alle foto d’epoca, sembrano attenuare 
tali discrepanze. Non può ad ogni modo escludersi che l’ap-
parecchiatura muraria così conformata derivi da una prassi di 
cantiere volta ad alleggerire le parti sommitali della struttura.
(9) Volta, La chiesa, 36. Cfr. Brescia, Archivio del Convento di 
San Francesco. Cronistoria. Convento di San Francesco d’As-
sisi in Brescia, ms., 121-122 e 124.
(10) SBEAP-BS, busta san Francesco, doc. del 11 ottobre 1938; 
e foglio E: rilievo dell’ingegner Fontana del 15 giugno del 1937 
con dettaglio dello strapiombo della facciata. Cfr. Volta, La 
chiesa, 375.
(11) SBEAP-BS, busta san Francesco, doc. del 4 luglio 1938: 
progetto dell’ingegner Fontana che chiarisce la disposizione 
del cordolo in sommità al muro d’ambito, laddove venivano 
incorporate nel cemento le mensole d’appoggio alle capriate. 
Solo nel 1949 (Brescia, Archivio del Convento di San Fran-
cesco, fondo chiesa, 7/n) viene ricostruito il soffitto carenato 
abbassando l’imposta delle nuove mensole (Brescia, Archivio 
del Convento di San Francesco. Cronistoria, 113).
(12) Memoria di don Angelo Nazzari rettore della chiesa (22 ago-
sto 1912), pubblicata in Volta, La chiesa, 310.

2.2

2.2
Chiesa di San Francesco d’Assisi, Brescia, 2016,

Controfacciata.
(foto dell’autore)
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di un allestimento neoclassico in color “pistachino” che oltre al vecchio soffitto 
ligneo occultava la volta a ombrello del catino absidale e le ogive su colonne.(13)

L’intento di riportare la chiesa a una primigenia bellezza, pertanto, aveva 
spinto i restauratori a ricreare un soffitto poi risultato non appartenente alla 
reale fase iniziale della fabbrica. Mentre certamente all’effettiva quota anti-
ca venivano riportate le navate laterali, protagoniste anch’esse però di una 
soprelevazione, poi demolita, che – in sede di restauro tanto quanto nella 
storiografia successiva – è stata relegata come superfetazione ottocentesca 
ideata per alloggiare le volte, o al più presto di primo Seicento, quando fonti e 
documenti attestano la volontà di dipingere il “volto” della chiesa, che pertanto 
almeno nella nave centrale era già presente.(14)

Ritengo invece opportuno riesaminare la morfologia dei sopralzi delle nava-
telle, la cui ricostruzione dipende purtroppo integralmente da fotografie d’epo-
ca.(15) Immagini che, in ogni caso, consentono di escludere una contestualità 
di progettazione con il voltone della chiesa conformato ai lunettoni del cleri-
storio, realizzati in rottura da Vantini per aumentare la luminosità ma altresì 
causa del ritaglio dei tetti laterali.(16)

Sono invece considerazioni di natura formale a spingerne la cronologia all’in-
dietro.(17) Il cornicione con ricamo a doppio ordine di dentelli di sega con cui 
la soprelevazione della navata chiudeva il fianco ovest risulta infatti comple-
tamente analogo a quello del sottostante chiostro di Guglielmo da Frisone, 
datato ad annum nel 1394.(18)

2.3
Chiesa di San Francesco d’Assisi, Brescia, 2016,
fianco meridionale durante i restauri del 1938.
(foto da Valentino Volta, La chiesa e il convento di San Fran-
cesco d’Assisi in Brescia, Brescia 1994, 246)
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(13) Dichiarazione dell’architetto Vantini sui lavori di ristruttura-
zione del 22 febbraio 1845 riportata in Volta, La chiesa, 307-
308. Per i restauri vantiniani, cui si devono anche gli oculi di 
facciata in rottura, poi tamponati, vedi ancora Volta, La chiesa, 
360-361.
(14) Volta, La chiesa, 59, dove si cita la polizza d’estimo della 
figlia del pittore Tomaso Sandrino la quale attesta indiretta-
mente che la chiesa ad inizio Seicento era voltata. Cfr. Faino, 
Catalogo, 90-91.
(15) Oltre la fig. 3, si veda l’immagine pubblicata in Tonolini, Set-
timo Centenario, parte 3, s.p. 
(16) Si vedano il prospetto ante 1938, disegnato da Vittore Di 
Pretorio, in Tonolini, Settimo Centenario, parte 3, s.p., e la foto-
grafia pubblicata in Morassi, Catalogo, 273.
(17) Non forniscono effettivi elementi datanti per le soprelevazio-
ni laterali nemmeno gli affreschi parietali due-tre-quattrocente-
schi o gli altari delle navatelle costruiti a partire dal XV secolo e 
rimaneggiati sino al Settecento (cfr. Pier Virgilio Begni Redona 
in Volta, La chiesa, 81-202), in quanto costituiscono tutte ope-
re, anche le più moderne, conformate in altezza al livello del 
tetto duecentesco; se ne deduce pertanto che le soprelevazioni 
devono essere state congegnate per ospitare le sole strutture 
delle coperture, come indicato anche dall’assenza di aperture 
sulle pareti dei segmenti aggiunti.
(18) Iscrizione su colonnine angolari del chiostro: MCC-
CLXXXXIIII / MAGISTER / GVLIELMVS / DE FRIXONO DE 
CVMIS / FECIT ISTVM / CLAVSTRUM. Cfr. Volta, La chiesa, 
317. Stante la quota dello spiovente sopra le cappelle quattro-
centesche del fianco orientale (lanterne escluse), coincidente 
con quella dei tetti delle navate laterali rialzate, si ha ulterio-
re prova di una datazione medievale per la soprelevazione di 
quest’ultime.
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Alla luce di tali considerazioni e delle carte malatestiane menzionate, in-
somma, sembrerebbe più di una suggestione quella che vedrebbe realiz-
zarsi sul tempio bresciano al crepuscolo del Medioevo una riformulazione 
dell’intero sistema di coperture nella direzione di una spazialità – tipica-
mente mendicante – “a sala”.(19) L’attività di progettisti operativi in loco tra 
la fine del XIV secolo e l’inizio del successivo, come poteva essere quel 
Federico d’Asola dipendente dei Malatesta dal 1405 ma già attivo nel can-
tiere del San Francesco nel settembre del 1398, potrebbe fornire un ulte-
riore elemento nella direzione ipotizzata.(20)

Il conseguente rifacimento del timpano di facciata, d’altra parte, potrebbe 
motivare le dimensioni ridotte e la dislocazione singolarmente elevata e 

(19) Sul tema si veda Angiola Maria Romanini, “Le chiese a sala 
nell’architettura “gotica” lombarda”, Arte Lombarda, 3, 2 (1958), 
48-64.
(20) Volta, La chiesa, 75, nota 38. Non può pertanto escludersi 
che il soffitto carenato fosse già stato progettato al momento di 
soprelevare le navate laterali.

2.4
Ingegner Fontana, Spaccato trasversale,

rilievo della chiesa monumentale di San Francesco d’Assisi in 
Brescia del 15 giugno 1937, Busta S. Francesco,

Archivio fotografico SABAP-BG-BS.
(su concessione del Ministero dei beni e delle attività culturali 

e del turismo. Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e
Paesaggio per le province di Bergamo e Brescia – Aut. N. 

3/2018).
Divieto di ulteriore riproduzione o duplicazione con qualsiasi 

mezzo.
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fuori asse degli oculi a vento, ricavati entro lo spazio di risulta tra gli spio-
venti rialzati dei tetti laterali e il frontone. 
Va tenuto conto in ogni caso dei prospetti di facciata di San Francesco a 
Gargnano e della domenicana Santa Corona a Vicenza, esemplari che 
per quanto in forme più slanciate raggiunsero un impaginato assai affine a 
quello bresciano, sebbene nel primo caso, risalente al 1289, la parte som-
mitale sia stata completamente rimurata e, nel secondo, la fisionomia con 
le aperture a vento non possa attribuirsi con certezza alla prima redazione 
terminata nel 1270.(21) Che gli oculi di Santa Corona non sono un’integra-
zione esito del restauro condotto da Luigi Toniolo nel 1874 è comunque sia 
certificato da immagini sette-ottocentesche.(22)

Tornando al San Francesco di Brescia, che la sua costruzione non fosse 
avvenuta in un’unica campagna è testimoniato anche dall’articolazione 
dello pseudo-transetto, vittima di un ripensamento che ne ha riportato i 
muri d’ambito a filo con le navate.(23) E in questo senso anche le parole del 
caposaldo della storiografia bresciana, il Malvezzi, attestano un’interruzio-
ne di cantiere persino agli albori della fabbrica a causa “Ezelini, Pelavici-
norumque tyrannidis laboribus”.(24)

Sono queste considerazioni dal Chronicon brixianum che tra l’altro con-
sentono di ritenere chiusa la fabbrica con la facciata non ad annum, bensì 
oltre quel 1265 unanimemente condiviso come fine dei lavori della chiesa 
in quanto termine della tirannia su Brescia, ma da ritenere piuttosto il mo-
mento di riavvio delle operazioni.
Forse anche a causa di questa forzatura storiografica – parallelamente 
alla lettura “evoluzionistica” che ha preferito immaginare un esordio em-
brionale piuttosto che programmatico del tema a vento – è dipesa la totale 
accettazione del monumento bresciano come prototipo della facciata con 
oculi a giorno.
In questi termini non sorprenderà che si voglia invece ribadire quale incipit 
del modulo il San Francesco di Bologna, ovvero una fabbrica che si con-
figura come il laboratorio architettonico di metà Duecento più importante 
e d’avanguardia dell’intero Settentrione, tale da giustificarne la modernità 
non come graduale mutazione formale bensì come innovazione ex-abrup-
to, senza mediazioni di transizione.(25)

Ora sebbene si possa definire a tutti gli effetti lombardo oltre che romanico 
il bagaglio di forme da cui la facciata bolognese recepisce i suoi modelli – e 
mi riferisco ad esempio alle fronti a capanna pavesi o alle testate laterali 
che da San Simpliciano fino a San Marco caratterizzano il panorama mi-

(21) Monica Ibsen, “San Francesco a Gargnano”, in Gian Pie-
tro Brogiolo, Monica Ibsen, Vincenzo Gheroldi, Annalisa Co-
lecchia, Chiese dell’alto Garda bresciano (Mantova, Editrice 
S.A.P., 2003), 211-217. Il riferimento alla possibile articolazio-
ne basilicale del primitivo prospetto di Santa Corona si trova 
in D. Domenico Bortolan, S. Corona. Chiesa e convento dei 
domenicani in Vicenza. Memorie storiche (Vicenza, Tip. S. 
Giuseppe, 1889), 73. Non forniscono indicazioni significative 
riguardo l’articolazione originaria della facciata di Santa Coro-
na i recenti saggi dedicati alla chiesa vicentina ne I Quaderni 
della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici 
per le province di Verona Rovigo Vicenza, 5 (2013). Mentre 
considerano la facciata a vento come organica alla redazione 
primitiva terminata nel 1270, in affinità tipologica e cronologica 
con il San Francesco di Brescia, sia Herbert Dellwing, Studien 
zur Baukunst der Bettelorden im Veneto. Die Gotik der monu-
mentalen Gewölbebasiliken (München, Deutscher Kunstver-
lag, 1970), 38-41, che ne sottolinea anche le analogie con la 
chiesa bolognese dei domenicani, sprovvista di oculi a vento, 
sia Luca Trevisan, Il tempio di San Lorenzo a Vicenza (Treviso, 
Zel Edizioni, 2011), 44-45, che a sua volta fa derivare gli oculi 
di facciata della chiesa francescana vicentina proprio da Santa 
Corona.
(22) Cfr. la litografia in Vicenza e i suoi dintorni, disegni a due tin-
te presi dal vero e litografati da Marco Moro (Venezia-Vicenza, 
Decio Avogadro e Marco Moro, 1850) poi pubblicata in Vicenza 
Città bellissima. Iconografia vicentina a stampa dal XV al XIX 
secolo, a cura di Attilio Carta, Mariella Magliani, Adele Scarpari, 
Renato Zironda (Vicenza, Biblioteca Civica Bertoliana, 1984), 
241; e l’incisione in rame di Giandomenico Dall’Acqua, Descri-
zione iconografica della città di Vicenza (Vicenza, Biblioteca 
Civica Bertoliana, 1711).
(23) Si veda il disegno eseguito dal Genio Civile di Brescia nel 
1939 pubblicato in Volta, La chiesa, 18.
(24) Giacomo Malvezzi, “Chronicon Brixianum ab origine urbis ad 
annum usque 1332”, in Rerum Italicarum Scriptores, Muratori 
(Mediolani 1729), tomo 14, col. 921, cap. LXV: “[…] Nam dum, 
Ezelini, Pelavicinorumque tyrannidis laboribus, ut diximus, pre-
merentur, Basilicam Beati Francisci, cijus aedificationis initium 
jam populo annuente, opere tamen lento processerat, Cives 
illi perficere sublimi Deo voverunt, si eos de tanta aerumma-
rum clade liberaret. Igitur divina misericordia de tribulationibus 
erepti, templum ipsum ad laudem, & gloriam Omipotentis Dei, 
& Virginis gloriosae, ac Beatissimi Francesci pulchro aedificio 
consummarunt, de quo paulò ante rescripsimus”. Traduzione in 
Gabriele Archetti (a cura di), Le cronache medievali di Giaco-
mo Malvezzi (Roma-Brescia, Studium, 2016), 322, traduzione 
e note di Irma Bonini Valetti.
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lanese – ci sono insomma gli estremi per abbandonare la tesi più lombar-
do-centrica e ritenere la chiesa emiliana il cantiere di nascita del format.
Ci sono invero anche prove cronachistiche che attestano la precocità della 
fabbrica felsinea: le fonti la indicano conclusa nel 1263, ossia due anni pri-
ma di quel 1265 che comunque sia difficilmente può ritenersi termine della 
facciata bresciana;(26) e il compimento del campanile piccolo di Bologna nel 
1261 costituisce riprova della cronologia degli alzati.(27)

Inoltre per quanto sia complicato indagare un testo architettonico per buona 
parte ricostruito, le immagini che precedono i restauri otto-novecenteschi 
sulla facciata bolognese sembrano scongiurare un inserimento in rottura 
degli oculi a traforo, i quali per altro risultano affini a quelli del coro.(28) Che 
la fronte ne fosse dotata già nella sua prima redazione, potrebbe sugge-
rirlo poi il fatto di aver agito da modello per il San Francesco di Piacenza, 
terminato nel secondo quarto del XIV secolo.(29)

Mentre, per quanto riguarda Brescia, pur riconoscendo uniformità stilisti-
ca alla fronte della chiesa, chiusa a capanna da un coronamento in cotto 
formalmente affine alla cornice del portale, ci sono gli estremi per definire 
l’iniziativa intrapresa in facciata quale citazione, recupero, se non addirittu-
ra, qualora si potesse definitivamente comprovare una sua riformulazione 
a cavallo tra l’età viscontea e quella malatestiana, un’operazione vintage.
La tipologia a vento, dal canto suo, dopo le prime apparizioni divenne fac-
cenda strettamente lombarda, travalicando perfino l’ambito interno all’or-
dine francescano. L’evoluzione del modulo transiterà così sulle terre di 
confine tra Emilia e Lombardia, in quella Cremona che nel transetto nord 
del duomo vide realizzarsi negli anni ottanta del Duecento una rilettura in 
versione monumentale, locale e pertanto decorativa del modello emiliano 
con rose laterali. Impaginato ad oculi che tornerà poi per tutto il Trecento 
in versioni laterizie come nel citato caso piacentino o a Cremona sui fronti 
di Sant’Agostino e San Luca e nella testata sud del duomo;(30) mentre oltre 
la metà del XIV secolo si diffonderà perfino su facciate litiche connesse a 
importanti committenze quali il San Giovanni Battista a Monza,(31) Santa 
Maria della Scala a Milano,(32) oggi scomparsa, o il duomo a Ferrara.(33)

Per quanto poi la storia lombarda delle aperture a vento sia ancor più una 
storia di finestre a tutto sesto. Prima sotto forma di teoria di monofore ai 
fianchi del rosone: forse a Sant’Eustorgio, certamente nel duomo di Lodi, 
entro il 1284, e a Morimondo, entro il 1296.(34) Dopodiché con l’aprirsi del 
Trecento la tipologia può dirsi cristallizzata nell’adozione della bifora. E l’a-
nello di congiunzione tra gli esordi e i casi maturi di Crema, Lodi, Lodi Vec-

(25) Già Dellwing, Studien, 1970, 39, fa derivare la facciata di 
Santa Corona da quella di San Francesco di Bologna, chiesa 
che però data approssimativamente al 1250. Sappiamo invece 
che nel 1254, in seguito ad un crollo in cui perì il vecchio mae-
stro della chiesa, ci fu un cambio nella direzione architettonica 
cui corrisposero modifiche progettuali. Come spiegato da Anto-
nio Cadei, “Cori francescani ad ambulacro e cappelle radiali”, 
in Storia e cultura a Padova nell’età di Sant’Antonio (Padova, 
Ist. per la Storia Ecclesiastica Padovana, 1985), 467-500, alla 
prima fase esecutiva dovrebbero appartenere l’impianto plani-
metrico della chiesa, l’attacco dei muri aerei (circa 2 m) e la 
costruzione del coro esterno, mentre al secondo progetto post 
1254 risalirebbero il coro interno in forme transalpine, la co-
pertura delle navate e la riformulazione della facciata, la quale 
presumibilmente in origine doveva essere più bassa stando ai 
portali laterali in cotto troppo bassi per l’estensione definitiva 
raggiunta dalla facciata stessa. Per un’immagine anteriore ai 
restauri ottocenteschi si veda l’incisione del Diario bolognese 
ecclesiastico, e civile per l’anno 1794, pubblicata in Pio Panfili, 
Vedute di Bologna nel ‘700 (Roma, Audino, 1992), 28.
(26) Bartolomeo della Pugliola, “Historia miscella Bononiensis ab 
a. MCIV usque ad a MCCCXCIV”, in Rerum Italicarum Scripto-
res, Muratori, tomo 18, coll. 237-792 (Mediolani 1729). Il frate, 
vicario del convento nel 1397, afferma che nel 1263 la chiesa 
de fra Menuri fu “compida”. Stessa indicazione anche nell’an-
notazione di un manoscritto della libreria dei francescani ripor-
tata da Alfonso Rubbiani, La chiesa di S. Francesco in Bologna 
(Bologna, Zanichelli, 1888), 113.
(27) Cfr. Bononcini, Cronica del monastero e chiesa di S. Fran-
cesco di Bologna e de’ fatti ragguardevoli successi in Bologna, 
[1740?], trascrizione di Baldassarre Antonio Maria Carrati, 
1787. Anche l’istallazione nel 1265 di una prima tomba di “glos-
satore” contribuisce a ritenere terminata la fabbrica nei primi 
anni sessanta del XIII secolo.
(28) Per i restauri otto-novecenteschi: Rubbiani, La chiesa, 
1886; Rubbiani, Cronaca dei lavori di ristauro alla chiesa mo-
numentale di San Francesco (Bologna, Zanichelli, 1898); Elisa 
Baldini, Giuseppe Virelli (a cura di), La fabbriceria di San Fran-
cesco, i restauri della basilica bolognese letti attraverso le carte 
(Bologna, Bononia University Press, 2013); Elisa Baldini, Paola 
Monari, Giuseppe Virelli (a cura di), La fabbrica dei sogni. “Il 
bel San Francesco” di Alfonso Rubbiani (Bologna, Bononia 
University Press, 2014); Marco Pretelli, Federica Pascolutti, 
Elena Pozzi, “La ricostruzione postbellica della basilica di San 
Francesco in Bologna”, Strenna Storica bolognese, 64 (2014), 
323-354.
(29) Cfr. Livia Bertelli, “Riuso, restauro, conservazione. I com-
plessi francescani di Parma, Bologna, Piacenza, Bobbio”, Sto-
ria della città, 8 (1983), 26/27, 177-192.
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chio e Viboldone,(35) dove le false finestre superano la quota del rosone per 
rispettare i livelli delle coperture a pseudosala, può essere il San Giovanni in 
Conca, chiesa milanese scomparsa la cui fase duecentesca va immaginata 
ad alzato basilicale e coperta con tetti lignei anche nelle laterali, dove invece 
la storiografia, forse in assonanza con il transetto, ha indicato crociere ad 
un’altezza tale da non potersi concordare con la presenza di finestre a vento 
posizionate in linea orizzontale col rosone.(36) Lo suggeriscono il restaurato-
re Colla che nel 1861 parlava di assenza di tracce murarie sulle coperture, 
ma anche la disposizione degli oculi in cotto inseriti in rottura nel secondo 
Trecento non in asse con le finestre a vento, forse proprio prevedendo un 
tetto a spiovente sotto il quale inserire una fonte di luce.(37)

La facciata a vento infine come fenomeno milanese, lombardo, ma più 
estesamente padano, e in quanto tale propulsore di migrazione sul ver-
sante adriatico: nel duomo di Larino, terminato nel 1320, quasi come se la 
facciata a vento fosse la naturale evoluzione della facciata a coronamen-
to orizzontale; e nell’abbazia della Castagnola in Vallesina, almeno nelle 
testate dei transetti, a conferma di come i cantieri cistercensi siano nelle 
Marche portatori di gotico.(38)

Perché la facciata a vento incarna proprio una delle vie maestre intraprese 
dal gotico lombardo debitore delle novità imposte dall’architettura mendi-
cante, e compie il superamento della Schirmfassade romanica, anch’essa 
di estrazione padana, quale programma alternativo all’impaginato basili-
cale ma dove anziché acutizzare i valori romanici di tridimensionalità, tipici 
perfino dell’architettura scavata propria del mur évidé, riduce la parete di 
facciata ad un vero e proprio schermo bidimensionale.(39)

(30) Per i casi cremonesi con relativa bibliografia si veda Giorgio 
Voltini, “L’architettura: spazi geometrizzati e paramenti murari 
policromi”, in Il Trecento. Chiesa e cultura (VIII-XIV secolo), a 
cura di Giancarlo Andenna e Giorgio Chittolini (Bergamo, Bolis, 
2007), 394-415.
(31) Cfr. Monza anno 1300. La Basilica di S. Giovanni Battista e 
la sua facciata (Milano, Pizzi, 1988).
(32) Per un’immagine antica pre-demolizione del 1776 si veda 
Marc’Antonio Dal Re, Vedute di Milano nel ‘700 (Roma, Audino, 
1992), 71.
(33) Marta Boscolo Marchi, La cattedrale di Ferrara in età medie-
vale. Fasi costruttive e questioni iconografiche (Roma, L’Erma 
di Bretschneider, 2016).
(34) Cfr. Ferruccio Pallavera, Il Duomo di Lodi dal barocco al ro-
manico. Demolizioni, rifacimenti e restauri (1958-1966), (Lodi, 
Edizioni dell’Archivio Storico Lodigiano, 2014); Roberto Cas-
sannelli, “Due abbazie cistercensi nell’Italia padana”, in Cister-
censi, a cura di Terryl N. Kinder e Roberto Cassanelli (Milano, 
Jaca Book, 2015), 101-104. Per quanto riguarda la perduta 
facciata di Sant’Eustorgio, a differenza della critica – Marina 
Righetti Tosti-Croce, “Architettura e scultura medievale”, in La 
basilica di Sant’Eustorgio in Milano (Milano, Pizzi, 1984), 45-69 
–, non ritengo siano a vento le finestre sotto gli spioventi per la 
presenza di volte (relative ad un impianto a sala) immediata-
mente alle spalle delle aperture.
(35) Cfr. con relative bibliografie Gabriele Cavallini, Matteo Flachi 
(a cura di), La cattedrale di Crema. Le trasformazioni nei seco-
li: liturgia devozione e rappresentazione del potere, Atti della 
Giornata di studi, Crema, 7 maggio 2011 (Milano, Scalpendi 
Editore, 2011); Jessica Ferrari, ““Secundum loci conditionem”. 
Storia e architettura della chiesa di San Francesco a Lodi”, Ar-
chivio Storico Lodigiano, 133 (2014), 150-200; Regina Poso, 
“Una ricognizione di San Bassiano a Lodi Vecchio”, Itinerari, 3 
(1984), 5-20; Un monastero alle porte della città, Atti del Con-
vegno per i 650 anni dell’Abbazia di Viboldone (Milano, Vita e 
pensiero, 1999).
(36) Cfr. Paolo Mezzanotte, Giacomo Bascapè, Milano nell’arte e 
nella storia (Milano, Bestetti, 1948), 256-260; M. Teresa Fiorio 
(a cura di), Le chiese di Milano (Milano, Electa, 2006), 315-319; 
Massimiliano David, San Giovanni in Conca (Milano, Edizioni 
ET, 1982).
(37) Angelo Colla, Intorno alla chiesa di S. Giovanni in Conca, 
estratto dai “Rendiconti del R. Istituto Lombardo”, s. 3, vol. 11, 
fasc. 4-5 (Milano, 1878), 3-4. Per un’immagine precedente 
i restauri si veda lo scatto di Carlo Losè in Milano, Raccolte 
Grafiche e Fotografiche del Castello Sforzesco, Civico Archivio 
Fotografico, fondo Lamberto Vitali, LV 1154.
(38) Per un’immagine antica della chiesa rappresentata con fi-
nestre a vento si veda il dipinto secentesco di autore ignoto 
conservato in sacrestia.
(39) Il riferimento alla schirmfassade è preso da Hans Erich 
Kubach, “Ein romanischer Bautypus Oberitaliens, die Schir-
mfassade”, in Romanico padano, romanico europeo, a cura di 
Arturo Carlo Quintavalle (Parma, Artegrafica, 1982), 169-174.


